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L’interferenza contestuale come strategia  
di studio del clarinetto

Daniel Martínez Maciá

Abstract: Uno dei principali ostacoli incontrati nello studio del nostro 
strumento musicale riguarda la sua organizzazione. Il presente lavoro mira 
a risolvere tale problematica introducendo un approccio unico, innovativo e 
coinvolgente per i musicisti nell’ambito dell’organizzazione dello studio. A 
tal fine, ho sviluppato un metodo, ispirato dal contesto sportivo, che si basa 
sull’interferenza contestuale, detta anche pratica aleatoria. In sostanza, questo 
metodo prevede la messa in atto/la creazione/la costruzione casuale di brevi 
sequenze di studio, al fine di mantenere costantemente elevata l’attenzione 
del nostro cervello. Ho potuto constatare l’efficacia di tale approccio 
attraverso un intervento didattico condotto con successo su tre dei miei allievi 
presso la Scuola Biaschese Tre Valli. I risultati di questo studio indicano che il 
metodo proposto è efficace nel caso dei partecipanti all’intervento didattico 
(età superiore ai 13 anni) e si è constatato un miglioramento nelle loro 
competenze artistiche e personali.

Parole chiave: clarinetto, strategie di studio, interferenza contestuale.

Introduzione
«Ogni nota è la vita stessa».

Daniel Barenboim

Le domande che gli studenti di musica si pongono sono quasi sempre le stesse. 
Durante una normale sessione di studio preparo lo strumento, suono qualche nota 
per verificarne il funzionamento, pongo gli spartiti sul leggio e inizio a studiare. 
Ma in che modo studio? Quanto tempo devo dedicare a un determinato aspetto? 
Come sfrutto al meglio il tempo a mia disposizione? Questo contributo nasce da 
un’esperienza personale: durante i miei studi avevo spesso la sensazione di spre-
care il mio tempo, di non avere una chiara direzione da prendere, di non aver rice-
vuto un’indicazione chiara e precisa su come studiare efficacemente. Allo stesso 
tempo, troppo spesso sentivo i miei colleghi ripetere all’infinito un passaggio com-
mettendo sempre gli stessi errori ma senza modificare la loro tecnica di studio, 
perdendo inconsapevolmente tempo prezioso.
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È stata proprio tale riflessione a indurmi a consultare un professionista che mi 
guidasse nel processo di apprendimento. Così ho avuto l’occasione di conoscere 
colui che tutt’oggi è il mio coach, Fermín Galduf Cervera, grazie al quale sono 
venuto a conoscenza dell’esistenza del metodo dell’interferenza contestuale. Il 
mio coach mi propose pertanto di dividere in sezioni le opere che dovevo suonare 
e di disporle casualmente in sequenze non più lunghe di 15 minuti (12’ di studio e 3’ 
di riposo). All’epoca non avevo consapevolezza di ciò a cui stavo andando incontro, 
ma decisi di iniziare senza esitazione. Lavorando in questa prospettiva sentivo di 
poter raggiungere maggiori obiettivi di studio in minor tempo e con minore sforzo.

L’utilità dell’interferenza contestuale nello sport e nell’acquisizione di precise 
competenze motorie è documentata da un grande numero di studi scientifici, con-
dotti per verificare come l’organizzazione delle sessioni di allenamento influisca 
sull’apprendimento e sul miglioramento di una determinata abilità.1 L’applicazione 
dell’interferenza contestuale, denominata anche “pratica aleatoria”, consiste nel 
non permettere al nostro cervello di prevedere un modello. In altre parole, ese-
guire tutti i nostri brani di studio senza seguire uno modello precostituito. Consta-
tando che non esiste uno schema prevedibile, al nostro cervello non è permesso di 
abbassare la guardia. Costretti alla massima attenzione rimarremo pertanto estre-
mamente concentrati e, di conseguenza, più efficienti.

Dopo avere sperimentato in prima persona il metodo dell’interferenza conte-
stuale, ho deciso di verificare in che misura un intervento didattico basato su que-
sta strategia rappresenti un più efficace strumento per lo studio del clarinetto. A 
tale scopo ho selezionato tre allievi di età compresa tra i 13 e i 18 anni, di livello 
principiante-intermedio, con un’esperienza musicale di oltre 4 anni. Questa fascia 
di età corrisponde infatti alla fase di sviluppo cognitivo e motorio tipica degli ado-
lescenti, i quali, in linea teorica, sono pronti per intraprendere uno studio di que-
sto tipo. Ho quindi sviluppato un modello di organizzazione dello studio basato 
sull’interferenza contestuale che è iniziato con un primo test volto a comprendere 
la situazione iniziale dell’allievo, per concludersi con l’analisi dei risultati, dove 
ho considerato anche l’opinione degli allievi sull’applicazione di questa tecnica di 
studio.

In questo lavoro, in un primo momento, analizzo i metodi di studio degli allievi 
di clarinetto basandomi sulla letteratura didattica e accademica esistenti e paral-
lelamente su interviste condotte a colleghi di clarinetto. In un secondo momento, 
espongo i problemi che, a mio avviso, vengono più spesso riscontrati dai clarinetti-
sti desiderosi di migliorarsi. Successivamente espongo la strategia di studio basata 
sull’interferenza contestuale e la sua applicazione nello studio musicale. Infine, 
presento un intervento didattico che ho condotto su tre allievi, allo scopo di verifi-
care l’efficacia di questa strategia nella pratica musicale.

1. Per una rassegna della letteratura in proposito si veda: Judith Jiménez-Díaz, Walter Salazar, María 
Morera-Castro, Contextual Interference in motor skills performance: A Meta-analysis review, «Pensar 
En Movimiento: Revista De Ciencias Del Ejercicio Y La Salud», xiv/2 2016, pp. 1–34, doi: 10.15517/pen-
sarmov.v14i2.23830.



97

L’interferenza contestuale come strategia di studio del clarinetto

I modelli di apprendimento

Vi sono molte ragioni per cui lo studio di un musicista potrebbe risultare inefficace. 
A titolo d’esempio, la mera ripetizione meccanica di un brano risulta spesso poco 
efficace se misurata in funzione del tempo di studio investito. Quest’ultimo non è 
tuttavia l’unico esempio. Le convinzioni riguardanti la propria capacità di avere 
successo influenzano il modo in cui si pensa e si affrontano le sfide e possono 
condurre a una mentalità eccessivamente ottimista e motivante oppure, al con-
trario, pessimista e demotivante. Queste convinzioni influenzano anche la scelta 
delle attività, delle sfide che si affrontano, gli obiettivi da raggiungere e il livello di 
impegno e sforzo che si impiega. Inoltre, esse influenzano le aspettative sui risul-
tati attesi.2

Possiamo definire l’efficacia dello studio come il rapporto tra gli sforzi e i risul-
tati. Per capire se lo studio dei clarinettisti è realmente efficace sarà necessario 
partire dall’analisi del loro attuale metodo di studio, interrogandoci, tra l’altro, 
sul materiale con cui studiano a casa, sul tempo che impiegano per imparare un 
brano, sulle strategie che adottano.

I metodi per clarinetto

In commercio e in rete si possono trovare tanti strumenti didattici che riportano 
innumerevoli esercizi utili per migliorare la propria tecnica strumentale, basati su 
una vasta serie di scale musicali, note tenute, intervalli, esercizi di staccato e molto 
altro. Tuttavia, risulta problematica la questione se in queste raccolte di esercizi, 
in maniera esplicita o meno, venga suggerito al clarinettista un metodo chiaro per 
organizzare lo studio. Per verificare questo aspetto ho preso in considerazione i 
metodi più aggiornati tra quelli disponibili in commercio e che vengono normal-
mente adottati dagli insegnanti.

Dei cinquanta metodi di studio del clarinetto presi in considerazione, la maggior 
parte è costruita su esercizi tecnici quali: scale, arpeggi, note lunghe, esercizi per 
entrambe le mani, ecc. Questi comprendono testi e testi accompagnati da mate-
riali multimediali. Pur tralasciando, per ovvie ragioni, i metodi della tradizione 
ottocentesca e primo-novecentesca risulta chiaro come il materiale esaminato 
sia organizzato essenzialmente sulla base d’esercizi tecnici. A titolo d’esempio, 
nel metodo Iniciación al Clarinete, metodo in cinque volumi scritto per il Conser-
vatorio Profesional de Música de Murcia, possiamo trovare una struttura di que-
sto tipo. Tutte le unità presentano esercizi tecnici relativi ad ogni scala musicale 
ma nessuna allusione all’organizzazione dello studio.3 Altri metodi che seguono 
le stesse linee didattiche sono quelli scritti per il Trinity College London. Questo 

2. Gian Vittorio Caprara, La valutazione dell’autoefficacia. Costrutti e strumenti, Erickson, 2001, 
p. 17.

3. José Antonio Jódar Guerrero, José Miguel Azorín Marco, José Antonio Millán García, Iniciación al 
Clarinete, Vol. 1, Piles, 2014.
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metodo consiste di cinque libri contenenti brevi pezzi nei quali il livello di diffi-
coltà aumenta gradualmente. Anche in questo caso l’argomento dell’organizza-
zione dello studio viene completamente tralasciato.4 Lo stesso vale per il metodo 
di Kalmen Opperman, che propone infatti 22 esercizi tecnici senza fornire alcuna 
indicazione per l’allievo su come organizzare il loro studio.5

Esistono dei metodi più recenti, accompagnati da un CD o da materiale mul-
timediale, che forniscono un accompagnamento melodico e ritmico quale guida 
per lo studio. Un esempio di questa tipologia di metodi didattici è quello di Joop 
Boerstoel e Jaap Kastelein, dove viene proposto un modello di studio basato sull’e-
sercitazione accompagnata da tracce audio.6

Se i metodi comunemente impiegati non forniscono indicazioni sull’organizza-
zione dello studio, è lecito supporre che sia compito dell’insegnante fornire tali 
informazioni. È difatti importante che i metodi proposti siano flessibili e adatti alla 
tipologia di studenti a cui sono destinati. Di conseguenza, l’insegnante deve avere 
un ruolo guida, conoscere il tipo di allievo che ha davanti a sé e scegliere metodi 
ed esercizi più funzionali. Artie Shaw nel suo metodo per clarinetto dice: «Il prin-
cipiante deve iniziare lo studio del clarinetto sotto la guida di un buon maestro. 
Senza questo aiuto, sarà poi difficile correggere gli errori che, nel corso dello stu-
dio, si svilupperanno».7

Se questi metodi sono accomunati da un approccio puramente tecnico, vi è 
un’altra categoria di metodi che affrontano il problema in maniera diversa. Per 
esempio il metodo in due volumi di Luciano Pasquero Clarinettando: nel primo 
volume dedicato ad allievi di livello principiante non parla dell’organizzazione 
dello studio.8 Invece all’interno degli esercizi per allievi di livello intermedio 
(secondo volume), struttura lo studio in unità didattiche nelle quali si approfon-
discono competenze diverse. Ognuna di queste unità inizia con una breve descri-
zione dell’organizzazione dello studio.

Sei giunto ad un momento, nella tua carriera di clarinettista, in cui lo studio non 
è più elementare e lo strumento richiede più dedizione ed impegno. Per raggiun-
gere dei buoni risultati, inoltre, non conta solo quanto tempo dedichi al clarinetto, 
ma anche come lo impieghi. Sono importanti soprattutto la qualità del lavoro che 
svolgi e la tua capacità di valutarlo. In ogni unità ti saranno quindi presentate 
delle indicazioni su come studiare ed organizzare le sedute di lavoro, per ottenere 
il meglio da te stesso.9

4. James Rae, Mosaics, Vol. 1, (Trinity Performer’s Series), 2011.
5. Kalmen Opperman, Virtuoso Velocity Studies. 22 Technical Studies for the Clarinet, Carl Fischer, 

1999.
6. Joop Boerstoel, Jaap Kastelein, Ascolta, leggi & suona. Metodo per clarinetto, 1, De Haske, Oude 

Haske 2001.
7. Artie Shaw, Metodo per clarinetto, Curci, 1950.
8. Luciano Pasquero, Clarinettando. Metodo elementare per clarinetto, Vol.1, Ricordi, 1998.
9. Luciano Pasquero, Clarinettando. Metodo per clarinetto, Vol. 2, Ricordi, 2008, p. 7.
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Se passiamo in rassegna altri metodi didattici precedenti, possiamo trovare il 
testo di Alessandro Carbonare Il suono: Arte e tecnica, dove l’autore dedica alcune 
pagine alla suddivisione dello studio quotidiano a casa.10 Nel primo paragrafo, 
l’autore indica il numero di esercizi da realizzare ogni giorno. Il secondo invece, è 
dedicato alla dinamica durante l’interpretazione degli esercizi. Il terzo paragrafo 
si concentra sull’attenzione da prestare e sull’ascolto di sé. Infine, il quarto para-
grafo esplicita l’obiettivo da porsi durante lo studio.

D’altro canto Giuseppe Garbarino, uno dei massimi clarinettisti e docenti ita-
liani viventi, nel suo Metodo per Clarinetto, propone una propria guida allo studio 
allegata al metodo.11 In questa guida egli indica come studiare a casa ogni singola 
unità. L’autore descrive le competenze sulle quali è necessario focalizzarsi durante 
la sessione di studio, ma non aiuta l’allievo in maniera decisiva nell’organizzazione 
dello studio.

Questa rassegna di metodi suggerisce che tradizionalmente, le strategie di stu-
dio vengono tramandate da insegnante ad allievo. In generale, i metodi di stu-
dio del clarinetto sono soprattutto incentrati sulla tecnica e sulla produzione del 
suono, ma non coprono altri aspetti dell’apprendimento. La mancanza di un’ade-
guata organizzazione dello studio non solo è una lacuna nei metodi, ma rappre-
senta uno dei motivi principali per cui gli studenti sono spesso frustrati, disorientati 
e non ottengono i risultati sperati. Un buon metodo di studio dovrebbe fornire una 
struttura chiara e organizzata che permetta allo studente di raggiungere i pro-
pri obiettivi con maggiore autonomia e in modo efficace. Purtroppo, nessuno dei 
manuali di clarinetto che ho esaminato allude a tematiche pratiche quali il tempo 
di studio, il metodo di studio, o l’organizzazione dello studio a casa.

In conclusione, l’assenza di una linea guida per gli alunni deve venire necessa-
riamente colmata dall’insegnante, sul quale ricade il compito di guidare l’allievo 
verso uno studio efficace. Ma quali sono gli strumenti che l’insegnante ha a sua 
disposizione per sviluppare strategie efficaci con l’allievo?

Letteratura accademica

Per un musicista, l’abilità di imparare in modo efficace è di primaria importanza. 
Ciò implica la capacità di esercitarsi in modo adeguato, al fine di migliorare con-
tinuamente le proprie abilità.12 Nelle scienze dell’educazione, più precisamente 
nella didattica dell’insegnamento della musica, è stata discussa la necessità di 
proporre modelli per uno studio più efficiente. Riguardo al problema dell’organiz-
zazione dello studio troviamo autori che hanno proposto e in molti casi verificato 

10. Alessandro Carbonare, Il suono: arte e tecnica. 100 esercizi giornalieri per migliorarne l’omo-
geneità, Riverberi Sonori, 1998, p. 3.

11. Giuseppe Garbarino, Metodo per clarinetto, Suvini Zerboni, 1978.
12. Gloria Cianchetta, Il diario collaborativo per lo sviluppo di meccanismi autoregolatori nello 

studio del pianoforte, in Massimo Zicari (a cura di), Didattica musicale e ricerca – 2021 (Quaderni del 
Conservatorio della Svizzera Italiana), Libreria Musicale italiana, Lucca 2022, p. 100.
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varie strategie e modelli. Tra questi, quelli basati sull’autoregolazione (self-regula-
tion), la metacognizione e la motivazione.

L’autoregolazione è una abilità basata sulla riflessione critica con l’allievo, sulla 
analisi delle strategie adottate e della loro efficacia. Esistono diversi modelli d’in-
segnamento-apprendimento basati su questa abilità. Affinché gli insegnanti pos-
sano svolgere il loro compito in modo efficace, è importante che essi non si limitino 
a conoscere le tre fasi generali dell’autoregolazione, ma che siano consapevoli 
dei diversi elementi che le compongono.13 Susan Hallam propone un modello 
basato su tre fasi finalizzato a rendere l’allievo consapevole di alcuni elementi 
della lezione stessa. In questo modo la consapevolezza di questi elementi diventa 
parte integrante delle abitudini di studio.14 Allo stesso tempo, Hallam dimostra 
che l’utilizzo efficace di strategie nella pratica di studio dipende dall’acquisizione 
di schemi uditivi essenziali per agevolare il monitoraggio dei progressi e la corre-
zione degli errori.15 Quando gli studenti decidono di gestire il proprio apprendi-
mento, eliminando le distrazioni o facendo uno sforzo consapevole per esercitarsi, 
dimostrano di possedere delle capacità di autoregolazione.16 Spesso trascurato, il 
livello di coinvolgimento cognitivo durante la pratica musicale può costituire un 
fattore cruciale per migliorare l’esercizio e raffinare le competenze musicali com-
plessive degli studenti.17

Gary E. McPherson ha evidenziato come i bambini che applicano precocemente 
adeguate strategie mentali durante il loro apprendimento hanno maggiori pro-
babilità di successo rispetto ai coetanei che non lo fanno.18 La strategia mentale 
si riferisce all’uso consapevole e intenzionale di tecniche o abilità cognitive fina-
lizzate a raggiungere un obiettivo specifico o gestire una situazione stressante o 
complessa. Un altro modello basato sull’autoregolazione è quello ideato da Gloria 
Cianchetta, che ha mostrato come l’uso del diario collaborativo durante le lezioni 
possa costituire uno strumento adeguato per iniziare a costruire un repertorio di 
apprendimento.19 Infine, Pamela Pike ha dimostrato che un modello di autoregola-
zione può portare i pianisti a ottenere migliori risultati.20

13. Pamela D. Pike, Exploring self-regulation through a reflective practicum: a case study of impro-
vement through mindful piano practice, «Music Education Research», xix/4 2017, p. 407.

14. Susan Hallam, Tiija Rinta, Maria Varvarigou, Andrea Creech, The development of practising stra-
tegies in young people, «Psychology of Music», xl/5, 2012, p. 656.

15. Susan Hallam, The Development of Expertise in Young Musicians: Strategy Use, Knowledge 
Acquisition and Individual Diversity, «Music Education Research», iii/1 2010, p. 21.

16. Gary E. McPherson, John McCormick, Motivational and Self-Regulated Learning Components of 
Musical Practice, «Bulletin of the Council for Research in Music Education», cxli 1999, p. 99.

17. Si veda la nota precedente.
18. Gary E. McPherson, From child to musician: skill development during the beginning stages of 

learning an instrument, «Psychology of Music», xxxiii/1 2005, pp. 5–35.
19. Gloria Cianchetta, Il diario collaborativo per lo sviluppo di meccanismi autoregolatori nello 

studio del pianoforte, ivi, p. 118.
20. Pamela D. Pike, Self-regulation of teenaged pianists during at-home practice, «Psychology of 

Music», xlv/5 2017, p. 750.
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Per metacognizione si intende la capacità di riflettere sui propri processi cogni-
tivi. In altre parole, la metacognizione consiste nella consapevolezza e nella 
gestione dei propri processi di apprendimento e di pensiero. Come hanno dimo-
strato Barbara Colombo e Alessandro Antonietti, attualmente gli insegnanti utiliz-
zano già strategie metacognitive durante il loro lavoro. Tuttavia, gli studenti non 
ne sono sempre consapevoli, poiché mancano di un’attenzione metacognitiva alle 
strategie e una forte enfasi sul monitoraggio.21 Eleonora Concina ha anche dimo-
strato che l’uso delle strategie, la valutazione del materiale didattico, l’autovalu-
tazione, la pianificazione e la gestione della pratica sono aspetti che influiscono 
sullo sviluppo delle competenze metacognitive e che devono essere presi in con-
siderazione nelle lezioni di musica.22 Le strategie metacognitive si occupano della 
pianificazione, del monitoraggio e della valutazione dell’apprendimento e delle 
prestazioni. La vita dei professionisti della musica è caratterizzata dall’esibizione 
in pubblico e dalla preparazione ad essa. Dal momento che la pratica non risulta 
sempre intrinsecamente motivante, lo sviluppo di strategie per gestire la motiva-
zione è di fondamentale importanza, anche se la motivazione estrinseca, ovvero 
l’esibizione pubblica, costituisce l’incentivo necessario per molti musicisti.23

Infine, la motivazione è strettamente legata all’autoregolazione. La motiva-
zione in musica si riferisce al desiderio di un musicista di impegnarsi nella pratica e 
nell’esecuzione musicale. Essa può essere influenzata da una varietà di fattori, tra 
cui l’interesse per la musica, le aspettative di successo, la soddisfazione personale 
e la pressione esterna. Come evidenziato da Pamela D. Pike, gli studenti devono 
acquisire le competenze di autovalutazione, la capacità di gestire e risolvere i pro-
blemi al fine di sviluppare la propria autoregolazione, poiché la motivazione è un 
fattore importante nel processo di apprendimento musicale. In questo modo, gli 
studenti possono attribuire i propri successi musicali alle competenze che hanno 
acquisito.24 L’autrice spiega come la concentrazione sul compito, l’ascolto attento 
e l’autovalutazione durante la pratica siano in grado di aumentare la fiducia e la 
motivazione per continuare ad auto-regolarsi.25

Esiste una distinzione tradizionale tra tre tipi di motivazione: demotivazione, 
motivazione intrinseca e motivazione estrinseca. La demotivazione è caratteriz-
zata dalla totale assenza dell’intenzione di agire, mancando del tutto qualsiasi 
forma di impegno. La motivazione intrinseca rappresenta l’istinto naturale dell’es-
sere umano a cercare, scoprire e superare le sfide attraverso la realizzazione di 
interessi personali e lo sviluppo delle proprie capacità. Quando si è guidati da una 

21. Barbara Colombo, Alessandro Antonietti, The Role of Metacognitive Strategies in Learning 
Music: A Multiple Case Study, «British Journal of Music Education», xxxiv/1 2017, p. 111.

22. Eleonora Concina, The Role of Metacognitive Skills in Music Learning and Performing: Theore-
tical Features and Educational Implications, «Frontiers in Psychology», x 2019, p. 10.

23. Susan Hallam, Musical Motivation: towards a model synthesising the research, «Music Educa-
tion Research», iv/2 2002, p. 237.

24. Pamela D. Pike, Self-regulation of teenaged pianists during at-home practice, «Psychology of 
Music», xlv/5 2017, p. 748.

25. Si veda la nota n. 12.
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motivazione intrinseca, non sono necessari incentivi o punizioni poiché l’attività 
stessa rappresenta una fonte di soddisfazione e gratificazione.26 Dall’altra parte, 
la motivazione estrinseca si ha quando si compie un’azione al fine di conseguire 
un voto, evitare una sanzione, soddisfare l’insegnante, accontentare un genitore o 
per qualsiasi altra ragione che non abbia a che fare con il compito in sé. Tuttavia, 
tale tipo di motivazione è stato associato ad emozioni negative, risultati scolastici 
insoddisfacenti e strategie di apprendimento non adattive.27 Per questo motivo è 
molto più importante lavorare sulla motivazione intrinseca piuttosto che su quella 
estrinseca. Inoltre, possiamo condividere l’opinione di Edward L. Deci, che ritiene 
di grande rilevanza la questione dell’indebolimento della motivazione estrinseca 
a causa delle ricompense materiali (denaro, premi, trofei). Le ricompense verbali, 
invece, tendono a rafforzare la motivazione intrinseca, mentre né le ricompense 
tangibili inaspettate né quelle non correlate al compito hanno un effetto su di 
essa. Al contrario, le ricompense tangibili attese hanno un impatto significativo e 
duraturo sulla motivazione intrinseca.28

Risulta chiaro che esistono numerose strategie e tecniche che potrebbero aiutare 
i clarinettisti a migliorare le loro abilità e il loro studio, ma in pratica non vengono 
utilizzate. Ciò porta a interrogarsi sulle ragioni per cui queste risorse non vengono 
applicate. Potrebbe essere che la loro conoscenza non sia sufficiente, o che non 
venga trasferita in modo adeguato dagli insegnanti esperti agli studenti. Potrebbe 
anche dipendere da una resistenza culturale o personale al cambiamento delle 
proprie routine di studio o di lavoro. Tuttavia, sarà importante considerare che le 
strategie di studio possono fare una grande differenza nella qualità e nell’efficacia 
dello studio. Pertanto, è importante esaminare attentamente le ragioni per le quali 
queste risorse non vengono utilizzate e trovare modi per superare le eventuali bar-
riere che impediscono l’adozione di nuove strategie e tecniche.

Vorrei chiarire che è stata la mia esperienza personale a influenzare la scelta 
del metodo di insegnamento che ho deciso di utilizzare, nonostante la presenza 
di strumenti validi e comprovati come l’autoregolazione, la metacognizione e la 
motivazione. È importante ricordare che non esiste un approccio universale per 
l’insegnamento e che ogni individuo ha bisogni e stili di apprendimento diversi. 
È importante anche riconoscere che i metodi citati hanno dimostrato di essere 
efficaci nel migliorare i risultati degli studenti e promuovere un apprendimento 
più profondo e duraturo. Sperimentare nuovi approcci può essere utile per sco-
prire nuove soluzioni e innovazioni, ma è importante farlo in modo ponderato e 
responsabile. In definitiva, optare per un approccio non convenzionale richiede 

26. Richard M. Ryan, Edward L. Deci, Self-determination theory and the facilitation of intrinsic moti-
vation, social development, and well-being, « American Psychological Association», iv/1 2000, p. 54.

27. Per questo tema si veda Jennifer Henderlong Corpus, Megan S. McClintic-Gilbert, Amynta O. 
Hayenga, Within-year changes in children’s intrinsic and extrinsic motivational orientations: Con-
textual predictors and academic outcomes, «Contemporary Educational Psychology», xxxiv/2 2009, 
pp. 154–166.

28. Edward L. Deci, Richard Koestner, Richard M. Ryan., Extrinsic Rewards and Intrinsic Motivation in 
Education: Reconsidered Once Again, «Review of Educational Research», lxxi/1 2001, p. 15.
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una ponderazione attenta e una comprensione adeguata delle tecniche d’insegna-
mento esistenti, così da poter valutare con obiettività i risultati ottenuti e determi-
nare se il metodo scelto sia adatto alle esigenze dei propri studenti.

L’Interferenza contestuale

All’interno della letteratura pedagogica relativa alla musica, si trova spesso il 
suggerimento rivolto ai musicisti di eseguire ripetutamente passaggi complessi e 
impegnativi in successione.29 In psicologia, viene definita pratica a blocchi quella 
tipologia di esercitazione che si basa sulla ripetizione di un compito prima di pas-
sare all’esecuzione di un secondo compito.30 La pratica a blocchi può apparire 
intuitiva: la ripetizione costante di un’attività sembra favorire l’acquisizione di una 
maggior fluidità, inducendo gli studenti a considerare tale metodo di esercitazione 
come efficace. Tuttavia, è stato dimostrato che la facilità immediata e i progressi 
percepiti durante l’allenamento non rappresentano un buon indicatore dell’ap-
prendimento a lungo termine.31 Spesso, i musicisti si ritrovano a dover ripetere lo 
studio in sala prove, scoprendo con dispiacere che i risultati conseguiti nella ses-
sione di pratica precedente non sono stati conservati nel tempo.32

La pratica aleatoria, o interferenza contestuale, rappresenta un’alternativa alla 
pratica a blocchi e prevede l’esecuzione simultanea di più compiti, alternandoli 
tra loro. Diversi studi hanno dimostrato che, sebbene la pratica aleatoria possa ini-
zialmente ostacolare le prestazioni rispetto alla pratica a blocchi, essa può invece 
promuovere un apprendimento a lungo termine più efficace.33 L’effetto dell’interfe-
renza contestuale, scoperto inizialmente attraverso lo studio dell’apprendimento 
di coppie di parole, rappresenta oggi un obiettivo di rilievo nella ricerca sulle abi-
lità motorie.34

L’interferenza contestuale è una tecnica di apprendimento motorio applicata 
nello sport, che si basa sull’organizzazione aleatoria di sequenze durante la realiz-
zazione di esercizi tecnici. La maggior parte della letteratura riguardante l’interfe-
renza contestuale si è occupata di abilità semplici, mentre si sa meno sull’efficacia 

29. Per approfondire più su questo tema si veda Peter Hadcock, The working clarinettist: master 
classes with Peter Hadcock, Roncorp, 1999; Andreas Fischer, Repetition, Gunter Narr Verlag Tübin-
gen, 1994, pp. 288–289; James West, Repetition, Repetition, Repetition, «International Trumpet Guild 
Journal», xxvii/2 2003, pp. 52–53.

30. Jean Marie Williams, Applied sport psychology: Personal growth to peak performance, Mayfield 
Publishing Co, 2006.

31. Robert A. Bjork, Assessing our own competence: heuristics and illusions, in D. Gopher, A. Koriat 
(a cura di), Attention and Performance XVII. Cognitive Regulation of Performance: Interaction of The-
ory and Application, Cambridge, MA: MIT Press, 1999, pp. 435–459.

32. Laura A. Stambaugh, When Repetition Isn’t the Best Practice Strategy: Effects of Blocked and 
Random Practice Schedules, «Journal of Research in Music Education», lviii/4 2011, pp. 368–383.

33. Per una rassegna, si veda: Richard A. Magill, Kellie G. Hall, A review of the contextual inter-
ference effect in motor skill acquisition, «Human Movement Science», ix/3–5 settembre 1990, 
pp. 241–289.

34. William F. Battig, Facilitation and interference, in Edward A., Bilodeau (ed.), Acquisition of Skill, 
New York: Academic Press, 1966, pp. 215–244.
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di questo metodo nella pratica di abilità sportive complesse, in particolare per 
quanto riguarda i talenti sportivi.35 L’interferenza contestuale può essere applicata 
in vari modi nello sport. Ad esempio, può essere utilizzata per migliorare la capa-
cità di un atleta di adattarsi a condizioni meteorologiche variabili, a un cambia-
mento della superficie di gioco o ad una modifica della formazione della squadra 
avversaria. Può anche essere utilizzata per migliorare la capacità di concentra-
zione e di decisione di un atleta, facendolo esercitare in ambienti con distrazioni o 
elementi che non sono presenti in una normale competizione. In generale, l’inter-
ferenza contestuale è considerata una tecnica utile per migliorare la capacità di 
adattamento e la prestazione di un atleta in situazioni imprevedibili o inaspettate.

Un esperimento condotto da Hall, Dominguez e Cavazos sugli effetti dell’inter-
ferenza contestuale sulla performance dei giocatori di baseball ha mostrato come 
quelli del gruppo che ha lavorato con la tecnica aleatoria ha registrato un miglio-
ramento quasi due volte superiore a quello che ha lavorato a blocchi, nonostante 
entrambi i gruppi avessero svolto lo stesso numero di lanci.36 Risultati simili sono 
stati osservati in altri sport, come il badminton,37 il golf38 o il tennis.39

Una meta-analisi svolta nel 2016 ha condotto alla conclusione che, anche se 
non c’è molta differenza nell’acquisizione di nuove abilità tra una pratica casuale 
e una per blocchi, la pratica casuale (aleatoria) favorisce un apprendimento più 
profondo e duraturo.40

Nello sport esistono diversi principi fondamentali basati su prove scientifiche 
che se seguiti, o almeno non contraddetti, rendono l’allenamento più efficace. 
Arturo Abraldes sostiene che un principio è una legge o una regola che viene 
osservata o che deve essere seguita per ottenere un certo scopo, come conse-
guenza necessaria di qualcosa o per raggiungere un obiettivo. Nel suo studio egli 
definisce e sviluppa ognuno dei principi pedagogici nello sport.41 Questi principi 
stabiliscono le condizioni di base a partire dalle quali si realizza l’adattamento 
dell’organismo alle situazioni di stress che la pratica sportiva comporta. Di 

35. Tim Buszard, Machar Reid, Lyndon Krause, Stephanie Kovalchik, Damian Farrow, Quantifying Con-
textual Interference and Its Effect on Skill Transfer in Skilled Youth Tennis Players, «Frontiers in Psy-
chology», viii/1931 2017, p. 1.

36. Kellie G. Hall, Derek A. Domingues, Richard Cavazos, Contextual interference effects with skilled 
baseball players, «Perceptual and Motor Skills», lxxviii 1994.

37. Craig A. Wrisberg, A field test of the effect of contextual variety during skill acquisition, «Journal 
of Teaching in Physical Education», xi/1 1991, pp. 21–30.

38. Jared M. Porter, Dennis Landin, Edward P. Hebert, Brian Baum, The effects of three levels of con-
textual interference on performance outcomes and movement patterns in golf skills, «International 
journal of sports science & Coaching », ii/3 2007, pp. 243–255.

39. Tim Buszard, Machar Reid, Lyndon Krause, Stephanie Kovalchik, Damian Farrow, Quantifying Con-
textual Interference and Its Effect on Skill Transfer in Skilled Youth Tennis Players, «Frontiers in Psy-
chology», viii/1931 2017.

40. Per approfondire su questo tema si veda: Judith Jiménez Díaz, Salazar Walter, María Morera-
Castro, Contextual Interference in motor skills performance: A Meta-analysis review, «Pensar En Movi-
miento: Revista De Ciencias Del Ejercicio Y La Salud», xiv/2 2016, pp. 1–34.

41. Arturo Abraldes, Principios fundamentales del acondicionamiento físico, Murcia 2016, p. 3.
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conseguenza, essi offrono la possibilità di migliorare le prestazioni motorie e fun-
zionali.42 Per sviluppare l’argomento, partiremo dalla classificazione proposta dalla 
maggior parte degli autori, che li divide in principi pedagogici e principi biologici. 
I principi pedagogici sono quelli che si concentrano sul processo di insegnamento-
apprendimento, con lo scopo di massimizzare le proprie capacità nell’ambito spor-
tivo, cercando di raggiungere la massima performance nell’abilità, nel compito o 
nel gesto richiesto. Invece i principi biologici sono quelli che influenzano i processi 
di adattamento dell’organismo dell’atleta, o nel nostro caso del musicista. Questi 
secondi principi sono particolarmente orientati ai fattori energetici del muscolo, 
ai parametri antropometrici e meccanici dell’organismo e ai processi neuronali e 
motori dell’organismo stesso.43

Nella categoria dei princìpi biologici troviamo il principio di variabilità. Secondo 
quest’ultimo, quando ci si esercita in modo monotono in blocchi l’attenzione dimi-
nuisce e l’apprendimento si riduce.44 José Luis Gil ha dimostrato l’effetto che pro-
duce questo principio di variabilità nel lavoro di salti e giri per lo sviluppo motorio 
e cognitivo degli alunni nelle sessioni di pratica di Educazione Fisica.45 Questo 
principio appoggia sulle stesse basi dell’interferenza contestuale. In questo modo 
possiamo collegare l’interferenza contestuale a questo principio, e possiamo 
applicare questo metodo nella musica. Ma perché approfondire questi principi 
quando parliamo di musica?

Andare in bicicletta, giocare a hockey o al tiro con l’arco sono alcuni esempi con-
siderati abilità motorie. Si considera infatti, un’abilità motoria quella che richiede 
l’uso di uno o più muscoli del corpo per eseguire un movimento preciso e coordi-
nato.46 Suonare il clarinetto richiede la capacità di combinare i movimenti delle 
dita, dell’imboccatura, della respirazione e del diaframma per ottenere la sonorità 
desiderata. Si tratta di abilità motorie complesse che richiedono la combinazione 
di diverse azioni, che vengono esercitate e messe in pratica simultaneamente dal 
corpo. Se teniamo conto del fatto che suonare il clarinetto da un punto di vista non 
culturale, artistico, ma assertivo, fisico e biologico, rappresenta un’attività moto-
ria tremendamente complessa, possiamo qui applicare l’interferenza contestuale 
esattamente come per lo sport. Se è utile per tutte le abilità motorie, lo sarà ovvia-
mente per suonare il clarinetto.

42. José Campos Granell, Víctor Ramón Cervera, Teoría y planificación del entrenamiento deportivo, 
Paidotribo, Barcelona 2003, p. 15.

43. Per sviluppare il tema si veda: Arturo Abraldes, Principios fundamentales del acondiciona-
miento físico, Murcia 2016; José Campos Granell, Víctor Ramón Cervera, Teoría y planificación del 
entrenamiento deportivo, Paidotribo, Barcelona 2003; Juan Manuel García Mansa, Manuel Navarro 
Valdivielso, José Antonio Ruiz Caballero, Bases teóricas del entrenamiento deportivo. Principios y apli-
caciones, Gymnos, Madrid 1996; Juan Antonio León Prados, Teoría y práctica del entrenamiento depor-
tivo. Bloque común para técnicos deportivos. Nivel II, Deportiva Wanceulen, Sevilla 2006.

44. Fernando Nacleiro Ayllón, Entrenamiento deportivo. Fundamentos y aplicaciones en diferen-
tes deportes, Médica Panamericana, Madrid 2011.

45. José Luis Gil, Propuesta de unidad didáctica de saltos y giros basada en los principios de varia-
bilidad de la práctica, «Revista Digital de Educación Física», xxii/70 2021.

46. K. M. Newel, Motor skill acquisition, «Annual review of psychology», xlii 1991, pp. 213–37.
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Nonostante la vasta esercitazione delle abilità motorie richiesta per acqui-
sire competenze musicali, lo studio sull’influenza del contesto circostante nella 
musica risulta essere limitato. Carter e Grahn hanno analizzato gli effetti che i 
programmi di studio hanno sulle prestazioni avanzate del clarinetto confrontando 
quelli basati sulla pratica a blocchi a quelli fondati sulla pratica aleatoria. Il loro 
studio ha dimostrato che i risultati del programma basato sulla pratica aleatoria 
erano migliori di quelli nel programma a blocchi.47

In uno studio da lei condotto, Stambaugh è arrivata alla conclusione che la pra-
tica di tre stimoli musicali di sette note in un programma aleatorio ha portato a 
un aumento della velocità di esecuzione nei principianti di clarinetto di quinta e 
sesta elementare (riferito al sistema scolastico australiano), rispetto a coloro che 
hanno seguito un programma a blocchi.48 Allo stesso modo essa ha verificato l’ef-
fetto dell’interferenza contestuale per musicisti a fiato.49

Fermín Galduf propone inoltre di incorporare allo studio l’errore di predizione, 
con il fine di migliorare la qualità del nostro tempo di studio.50 L’errore di predi-
zione consiste nell’impedire al cervello di prevedere uno schema o una sequenza. 
Interrompendo l’attività che si sta realizzando, si produce un errore di previsione 
nella mente. Quando facciamo la stessa cosa senza variare, il cervello percepi-
sce ciò che sta per arrivare. Al contrario, quando non ci si aspetta ciò che avverrà 
il livello di attenzione aumenterà. Perciò, quando si applica l’interferenza conte-
stuale, cioè in presenza di variabilità, il cervello non sa cosa sta per succedere, 
prestando un livello di attenzione molto più alto che porta a un apprendimento 
più profondo. Il meccanismo aleatorio si basa su una segmentazione dello stu-
dio, in cui ogni segmento viene inserito all’interno di una frequenza organizzata 
aleatoriamente e ogni frammento coincide con l’inizio di una nuova sequenza. 
Questo può aiutare il musicista a mantenere il livello di attenzione alto. Ideal-
mente possiamo immaginare, volendo rappresentare ogni cambio di attività che 
viene con una certa frequenza con l’organizzazione dello studio, come la soglia 
dell’attenzione venga riportata in alto dal meccanismo aleatorio. Perciò, l’utilizzo 
di questo meccanismo in cui la composizione aleatoria costringe il musicista a 
essere costantemente attento, idealmente il livello dell’attenzione in ogni nuovo 
frammento risale. Ipotizzando che sia presente un altro elemento (come il fattore 
stanchezza) posso immaginare che l’andamento della soglia dell’attenzione possa 

47. Christine E. Carter, Jessica A. Grahn, Optimizing Music Learning: Exploring How Blocked and 
Interleaved Practice Schedules Affect Advanced Performance, «Frontiers in Psychology», vii/1251 
2016.

48. Laura Stambaugh, When repetition isn’t the best practice strategy: examining differing levels 
of contextual interference during practice, in Proceedings of the International Symposium on Perfor-
mance Science, Auckland 2009, pp. 567–572.

49. Laura Stambaugh, Repetition and judgement of learning in wind instrument practice, in Procee-
dings of the International Symposium on Performance Science, Toronto 2011, pp. 431–436.

50. Fermín Galduf, Guillermo Dalia, Fuerza mental del músico: E.M.A., Independently published, 
2020, p. 49.
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idealmente diminuire poco a poco. Di seguito presento una rappresentazione di 
questo modello ideale:

Figura 1. Schema d’andamento della soglia d’attenzione

Un’indagine sul campo

Per verifi care quali sono le strategie che i clarinettisti utilizzano, ho deciso di con-
durre delle interviste semi strutturate, coinvolgendo dieci colleghi della classe di 
clarinetto del Conservatorio della Svizzera italiana (Bachelor e Master). Questi 
studenti, provenienti da diff erenti nazioni e scuole, sono a loro volta insegnanti di 
clarinettisti principianti. Questa caratteristica permette loro di adottare un duplice 
punto di vista, quello del professionista in formazione e quello dell’insegnante. Ho 
svolto le interviste personalmente usando la piattaforma gratuita online ZOOM.51

Ho suddiviso l’intervista in tre sezioni e formulato domande aperte como strumen-
tista e come insegnante allo scopo di ottenere alcuni dati biografi ci, informazioni 
sulle tecniche di organizzazione personale dello studio e infi ne informazioni sui 
metodi da loro utilizzati nell’insegnamento.52 Per ultimo ho lasciato uno spazio 
all’intervistato per osservazioni e rifl essioni varie.

Le prime domande riguardavano l’organizzazione dello studio. Alla prima di 
queste, che chiedeva di descrivere lo studio giornaliero (1), tutti hanno risposto 
indicando un modello proprio, costruito nel corso della loro esperienza. Le rispo-
ste che riguardano l’organizzazione dello studio di un singolo pezzo (2) hanno evi-
denziato la tendenza dei partecipanti a segmentare in piccole parti il brano da 
studiare. Sorge dunque spontaneo chiedersi il perché. E secondo quale criterio? In 
generale, gli allievi intervistati passano molto tempo concentrandosi sullo studio 
di un piccolo segmento del brano e dimenticando il resto. Tutti hanno dichiarato 
che, prima di suonare il brano ascoltano le versioni di altri clarinettisti. Quest’ul-
timo può essere un elemento su cui rifl ettere. Questi studenti usano come strategia 

51. https://zoom.us
52. Il protocollo dell’intervista si trova in appendice.
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di studio il modelling, che consiste nel privilegiare l’imitazione di uno o più model-
li.53 Sentire diverse interpretazioni del brano da studio prima di suonarlo può tut-
tavia rivelarsi un’arma a doppio taglio. Se da un lato può diventare una strategia 
didattica utile a raccogliere idee e spunti diversi, dall’altro può risultare problema-
tica se non accompagnata dalla capacità di scegliere criticamente i modelli. Infine, 
nessuno degli intervistati ha parlato di effettuare un’analisi del brano.

Quando ho chiesto loro se avessero una routine di studio più efficace di altre 
(3) nessuno degli studenti ha saputo darmi una risposta chiara. Perciò quando 
abbiamo analizzato come avevano sviluppato queste routine, (4) tutti mi hanno 
dato una risposta dubbiosa e senza una particolare motivazione. Purtroppo, 
secondo le dichiarazioni degli intervistati, nessun insegnante di clarinetto affronta 
il problema dell’organizzazione dello studio (5), limitandosi a parlare di esercizi 
da fare a casa. Nessun partecipante ha potuto descrivere un metodo che sia stato 
appreso da un insegnante. Al contrario, tutti usano la ripetizione di passaggi diffi-
cili con diversi ritmi. A mio modo di vedere, questa strategia porta il clarinettista 
a un apprendimento che può rivelarsi sbagliato, perché potrebbe ripetere l’errore 
più e più volte senza imparare a risolvere il problema.

Ciononostante, due tra le persone intervistate hanno risposto positivamente 
alla domanda sul tracciamento dei progressi nello studio (6). Tuttavia, la loro con-
cezione di verifica del progresso è, a mio parere, elementare. Infatti, il loro monito-
raggio consiste in un diario contenente quello che fanno quando studiano. Questo 
può contenere ad esempio i loro pensieri giornalieri, gli errori, gli esercizi svolti, 
ecc. senza individuare però la strategia migliore per interpretare le informazioni. 
Essi tengono semplicemente un resoconto, senza analizzarlo realmente e senza 
dunque sfruttare al massimo il potenziale di questo strumento. Nessuno tra gli 
intervistati adotta un metodo precedentemente studiato, consapevolmente scelto 
e seguito giornalmente. Un solo intervistato mi ha spiegato che lo stretching prima 
di suonare è parte fondamentale del suo studio (si tratta infatti di una persona che 
ha sofferto di tendinite). Infine, come strumenti di lavoro vengono utilizzati prin-
cipalmente l’accordatore e il metronomo e durante la sessione di studio nessuno 
utilizza il cronometro.

Quando abbiamo affrontato il tema della misurazione dell’efficacia dello studio 
(7) nove candidati hanno dato la risposta seguente: «misuro l’efficacia del mio stu-
dio suonando tutto il brano da capo a fondo e valutando se mi piace come suono». 
Questa risposta dimostra la mancanza di un metodo di studio e la scarsa consape-
volezza della sua efficacia.

Per quanto riguarda l’esperienza degli intervistati come insegnanti, è possibile 
affermare che nessuno di loro parla agli allievi dell’organizzazione dello studio 
(8). Nessuno spiega loro come studiare a casa, forse perché a loro volta non hanno 

53. Per un approfondimento su questo tema si veda: Tânia Lisboa, Aaron Williamon, Massimo Zicari, 
Hubert Eiholzer, Mastery through Imitation: A Preliminary Study, «Musicae Scientiae», xix/1 2005, 
pp. 75–110.
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ricevuto spiegazioni al riguardo da nessun insegnante. Tanti intervistati scrivono 
esercizi da fare a casa su un foglio da consegnare all’allievo, ma nessun metodo da 
seguire. Se dunque un allievo non sa organizzare lo studio perché nessuno glielo 
ha insegnato, è abbastanza probabile che il suo studio sarà inefficace. Per questo 
noi studenti abbiamo bisogno di investire molto tempo per raggiungere risultati 
relativamente modesti. Perciò qualsiasi tentativo di organizzare il suo studio lo 
renderà più efficiente. Uno degli intervistati crede che non si debba imporre un 
metodo, ma che sia preferibile lasciare che l’allievo trovi il suo metodo personale 
(9). Sfortunatamente, quando abbiamo discusso se questi dialogano con i loro 
allievi sull’efficacia dello studio è risultato che nessuno di loro lo fa (10).

Dalle interviste effettuate ai dieci clarinettisti, emerge che nessuna delle per-
sone intervistate possiede una formazione pedagogica specifica che fornisca 
indicazioni riguardo allo studio individuale a casa. Nell’insegnare, si limitano a 
correggere gli errori degli allievi in modo analogo a come correggerebbero i pro-
pri, secondo una consuetudine che non viene messa in discussione. Sorprenden-
temente, le due persone che stanno svolgendo una formazione in pedagogia non 
hanno risposto diversamente alle mie domande.

Infine, trovo interessante accennare allo studio mentale. Un intervistato ha 
infatti dichiarato che è sua abitudine ripassare mentalmente i pezzi prima di suo-
nare per un concerto o un’audizione. È sua opinione che lo studio mentale non sia 
sufficientemente discusso e che sia invece molto importante per lo studio.

In generale, quando gli allievi studiano, dividono i brani in sezioni anche piccole 
per rendere lo studio più semplice e efficace. Inoltre, coloro che monitorano il pro-
prio progresso non hanno una strategia per comprendere i dati raccolti durante lo 
studio.

In conclusione, l’intervista conferma la presenza di un problema nell’organizza-
zione dello studio. In generale, tutti hanno sviluppato un proprio metodo di studio, 
anche se questo, molto spesso, non si basa su un ragionamento particolare. Le 
risposte indicano che questi clarinettisti non elaborano strategie specifiche e che 
non sono a conoscenza dei modelli basati su autoregolazione, metacognizione 
e motivazione. D’altra parte, è emerso che l’aiuto dei colleghi, le idee degli inse-
gnanti o i metodi consultati forniscono indicazioni importanti per sviluppo del 
proprio metodo di studio. Alcuni intervistati hanno affermato di ripetere sempre 
le stesse pratiche quando studiano senza cercare nuove strategie per migliorarsi. 
Molti di loro hanno preso atto di non impegnarsi sufficientemente in attività che 
potrebbero favorire il loro sviluppo sia come individui, sia come musicisti.

Intervento didattico

Come esposto nei capitoli precedenti, tanto i metodi didattici e accademici dispo-
nibili attualmente, quanto le tecniche applicate dagli studenti nello studio pratico, 
sono ben lungi dal promuovere una pianificazione dello studio efficiente. Risulta 
pertanto necessario trovare una soluzione che favorisca la crescita dello studente 
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quale musicista. Un’organizzazione errata dello studio, infatti, non solamente 
risulta poco fruttuosa, ma potrebbe rivelarsi persino pericolosa. La ripetizione 
continua dei passaggi da apprendere, priva di uno schema di studio, ne è un esem-
pio. Se da un lato essa provoca una perdita di tempo, dall’altro può per l’appunto 
causare problemi come tendiniti, infiammazioni, distonie focali e quant’altro.

La mia esperienza non fa che confermare l’importanza delle problematiche 
citate nel percorso musicale di ogni studente. Io stesso, infatti, più volte mi sono 
sentito disorientato e ho sperimentato momenti di stallo. La scoperta del metodo 
dell’interferenza contestuale ha rappresentato pertanto una svolta importante 
nel mio percorso musicale. Esso mi ha permesso di superare i blocchi mentali 
riguardanti lo studio e, ancora prima di questo, mi ha dato l’opportunità di pren-
dere coscienza di quali fossero le mie effettive difficoltà. Per questo motivo, è mia 
intenzione scoprire se, come suppongo, l’interferenza contestuale possa costituire 
un metodo efficace per tutti i clarinettisti. In caso affermativo, è mio desiderio por-
tare tale strategia di studio all’attenzione di questa comunità.

partecipanti

Ho avuto l’opportunità di effettuare un breve intervento di tipo educativo con 
tre studenti della mia classe della Scuola di Musica Biaschese Tre Valli (Canton 
Ticino), i quali saranno designati nel presente scritto con i nomi fittizi di Alessandra 
(18 anni), Tommaso (15 anni) e Francesco (13 anni).

La classe nella quale insegno è composta da allievi di tutte le età e di livelli 
musicali differenti. Tra questi, ho scelto tre studenti che si situano a un livello prin-
cipiante-intermedio con un’esperienza musicale non inferiore ai quattro anni. La 
loro fascia d’età oscilla tra i 13 e i 18 anni, età che li colloca, in termini scolastici, 
tra le scuole medie e il liceo.

La scelta degli allievi sopra descritti è fondata sulle considerazioni che seguono. 
In primo luogo, lo sviluppo cognitivo e motorio di questi giovani è ormai avanzato 
e, a mio avviso, essi sono pronti a prendere parte a esperimenti di questa natura. 
Gli alunni scelti sono infatti in grado di comprendere lo scopo e l’importanza della 
ricerca di un metodo di studio che potrebbe risultare per loro efficace. Seconda-
riamente, i ragazzi che mi accompagnano in questo esperimento si trovano in un 
momento della loro vita cruciale per lo studio. Infatti, sono convinto che l’adole-
scenza sia il momento più idoneo per sviluppare un metodo di studio efficace per 
poter progredire con lo strumento. Durante questa fase, infatti, lo studente comin-
cia a porsi molte più domande e ad acquisire maggiore consapevolezza di sé. Al 
contrario, il coinvolgimento di studenti troppo giovani obbligherebbe l’insegnante 
a adottare metodi di apprendimento più elementari che non condurrebbe ad alcun 
risultato utile ai fini di questa ricerca. Pertanto, è stata mia premura escludere gli 
studenti privi della maturità e della capacità concettuale necessarie a compren-
dere il significato dell’esperienza che stanno vivendo. Riassumendo, la decisione 
di focalizzarsi su questa fascia d’età poggia sull’ipotesi che l’organizzazione dello 
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studio basata sull’interferenza contestuale possa rivelare una migliore efficacia 
in allievi aventi un livello adeguato di maturità tanto personale quanto musicale.

Il mio percorso quale insegnante di Alessandra, Tommaso e Francesco è iniziato 
a settembre del 2022. All’epoca il loro vissuto musicale era fortunatamente già 
stato segnato da diversi insegnanti di clarinetto, i quali hanno saputo fornire loro 
una prima formazione pedagogica e, probabilmente, qualche indicazione sull’or-
ganizzazione dello studio a casa.

Questo intervento didattico è stato possibile grazie alla assegnazione di un 
brano diverso a ogni partecipante. Le partiture sono state proposte in base a un 
nuovo repertorio che si adegua al livello musicale di ognuno. Per Alessandra è 
stato designato il primo movimento della Sonata di Camille Saint-Saëns.54 Invece 
ho scelto Fantasistykke di Carl Nielsen55 per Tommaso. Per ultimo, ho assegnato 
a Francesco gli studi chiamati «The British Grenadiers» e «Londonderry Air»56 del 
metodo per clarinetto Clarinettando.

Procedura

Ho deciso di strutturare il mio esperimento suddividendolo in tre fasi. Il primo 
periodo (fase pre-sperimentale) copre il lasso di tempo che va dal nostro primo 
incontro, tenutosi a settembre, fino all’inizio dell’intervento didattico. Durante i 
primi sei mesi gli allievi ed io ci siamo conosciuti. Abbiamo creato un’ottima con-
nessione maestro-allievo aumentando la loro fiducia in me. Inoltre, questa fase 
è servita per fornire loro dei validi strumenti didattici (come giochi con l’insuffla-
zione, camminare mentre si suona, ecc.) che sono successivamente serviti per cre-
are una loro strategia di studio a casa. Abbiamo identificato le abilità chiave per 
lo studio come, ad esempio, la respirazione, il tempo e l’intonazione. I sentimenti 
degli allievi durante questo processo sono sempre stati positivi. Ho visto in loro 
tanta voglia di imparare, una predisposizione attiva e una collaborazione molto 
onesta e affabile. In questo periodo iniziale la nostra attenzione in classe non si 
è mai rivolta all’organizzazione dello studio a casa, tantomeno alla funzionalità 
delle tecniche di studio da noi utilizzate.

Nella prima settimana di marzo, abbiamo avviato la fase sperimentale. Questa 
tappa si è protratta per quattro settimane, che rappresentano il cuore dell’espe-
rimento e sono state pertanto strutturate in modo preciso. In un primo momento 
abbiamo effettuato una prima valutazione.57 Successivamente ho introdotto il 
metodo di organizzazione dello studio basato sull’interferenza contestuale, propo-
nendolo esattamente come illustrerò nella sezione successiva. Abbiamo registrato 
i progressi ottenuti dagli studenti durante le quattro settimane di sperimentazione. 
Infine, ho condotto dei colloqui per verificare il loro avanzamento.

54. Camille Saint-Saëns, Sonate. Opus 167, G. Henle Verlag, 2010.
55. Carl Nielsen, Fantasistykke, Wilhelm, 1981.
56. Luciano Pasquero, Clarinettando. Metodo per clarinetto, Vol. 2, Ricordi, 2008, pp. 57, 64.
57. Il protocollo della valutazione si trova in appendice B.
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Al termine della seconda fase, abbiamo effettuato un’ulteriore valutazione 
per determinare se l’applicazione di questa strategia di studio avesse portato dei 
miglioramenti rispetto a uno studio non basato su strategie specifiche (fase post-
sperimentale). I colloqui di valutazione con i partecipanti sono stati registrati con 
un registratore portatile Zoom H5 allo scopo di analizzare le risposte. Durante 
quest’ultima fase di valutazione, i progressi degli studenti sono stati valutati non 
soltanto da me in quanto loro insegnante, bensì opportunamente da loro stessi. 
Tale autovalutazione è stata svolta con l’ausilio di un protocollo contenente delle 
affermazioni che lo studente ha dovuto numerare partendo da 1 (assolutamente 
in disaccordo) a 7 (assolutamente d’accordo). Al termine della fase valutativa 
abbiamo tenuto un breve colloquio nel quale l’allievo è stato aiutato a riflettere 
sulle proprie abitudini di studio, sugli aspetti che possono essere migliorati e su 
quelli che al contrario rappresentano già dei punti di forza.

In sintesi, durante l’intervento didattico abbiamo misurato settimanalmente i 
progressi ottenuti, registrando in seguito i feedback dell’allievo. Lo scopo di tale 
esperimento è dunque stato quello di valutare la velocità e la profondità dell’ap-
prendimento durante la fase sperimentale e di paragonare questi progressi alla 
situazione dell’allievo precedente all’applicazione del metodo di studio testato.

Di seguito è possibile trovare una rappresentazione schematica del procedi-
mento descritto.

Figura 2. Schema d’attuazione dell’intervento didattico

La strategia di studio

Il seguente protocollo di studio è basato sull’applicazione dell’interferenza con-
testuale nello studio della musica, ovvero sull’organizzazione dello studio in 
sequenze. Esso non è costruito semplicemente in modo casuale. Dietro questo 
modello basato sull’organizzazione aleatoria delle sequenze c’è l’idea che ogni 
volta in cui il cervello si adatta a un nuovo frammento ci si pone l’obiettivo di man-
tenerlo attivo rendendolo pronto a funzionare senza dargli la possibilità di sapere 
quale sarà il prossimo passo nello studio. La sessione di studio (periodo di tempo 
dedicato allo studio) non deve durare più di 15 minuti, perciò ho suddiviso ogni 
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sequenza in 10 minuti di studio e 5 di pausa. Mediante questa sospensione consen-
tiamo al nostro cervello di riposare, ottimizziamo la nostra concentrazione, inten-
sifichiamo il livello della nostra attenzione e, conseguentemente, miglioriamo la 
nostra tecnica e il nostro apprendimento.58 Questo metodo di studio prevede l’uti-
lizzo di un orologio o di un cronometro per controllare che la sequenza di tempo 
di studio venga rispettata.

La prima fase della strategia di studio consiste nel dividere frammenti o pezzi 
da studiare in sezioni più piccole. In seguito si deve assegnare un colore (rosso, 
blu o verde) in base al livello iniziale di ogni sequenza. Il colore rosso ( ) verrà 
utilizzato per una sequenza che a nostro giudizio dobbiamo studiare molto o che 
non conosciamo ancora. Il colore blu ( ) verrà invece assegnato a una sequenza 
che conosciamo e pensiamo di dover studiare meno. Infine, attribuiremo il colore 
verde ( ) alla sequenza che già riusciamo a suonare bene e che non richiede 
quasi studio ulteriore. Tanto la suddivisione del brano quanto l’assegnazione dei 
colori saranno effettuate dall’allievo. Di seguito è rappresentato un esempio di 
suddivisione dei pezzi59 e assegnazione dei colori:

Divisione frammenti Assegnazione Colori

Figura 3. Suddivisione dei pezzi e assegnazione dei colori

In un secondo momento ho creato una tabella settimanale di studio nella quale 
inserire le sequenze in ordine casuale, in base alle disponibilità dell’allievo.60 Ho 
volutamente inserire le sequenze rosse tre volte, quelle blu due, mentre quelle 
verde solamente una volta. Questa scelta del numero di ripetizioni è stata arbitra-
ria e può costituire un ulteriore oggetto di studi futuri. Ho scelto questo numero 

58. Thushanthi Perera, Simone Frei, Balz Frei, Gerd,Bobe, Promoting Physical Activity in Elementary 
Schools: Needs Assessment and a Pilot Study of Brains Breaks, «Journal of Education and Practice», 
VI/15 2015, p. 62.

59. Tutti gli esempi di questo intervento sono stati basati su un esempio di organizzazione di pezzi 
musicale. Tuttavia potrebbe essere basato su uno studio, qualche esercizio tecnico o qualsiasi fram-
mento musicale a studiare.

60. La tabella settimanale per l’organizzazione dei blocchi si trova compilata a modo di esempio 
in appendice.
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di ripetizioni affinché a ogni sequenza l’allievo riuscisse a concentrarsi più volte 
nelle parti da studiare, senza continuare a eseguire quelle già pronte. Mentre l’al-
lievo inserisce le sequenze nella tabella settimanale segna una crocetta accanto 
a quella inserita. In questo modo può sapere il numero di volte che ha previsto 
nel suo piano di studio. La Figura 4 riassume schematicamente il procedimento 
descritto:

Figura 4. Numero di ripetizioni in base al colore e crocette

Una volta terminata la fase di pianificazione siamo entrati nel vivo dello studio. 
Durante la settimana dobbiamo infatti studiare tutte le sequenze nel momento 
assegnato a ciascuna di esse. Ma senza un obiettivo al quale tendere, è possibile 
che si torni allo stesso errore di prima, studiare senza un senso preciso in blocchi 
di 15 minuti. Per risolvere questa questione, propongo un pensiero strategico nello 
studio basato sulla definizione di obiettivi. L’importanza risiede nel pianificare 
obiettivi a breve, medio e lungo termine, visualizzando il punto al quale si vuole 
arrivare entro una data determinata. Perciò sarà meglio procedere a piccoli passi 
piuttosto che prefissare un obiettivo troppo ambizioso per poi non raggiungerlo. 
Per questo, durante lo studio delle sequenze propongo un lavoro specifico allo 
scopo di migliorare una delle competenze proposte scelta in forma casuale in base 
al pensiero dello studente:61

	– Competenze tecniche
	– Postura e Respirazione
	– Staccato
	– Competenza di lettura
	– Competenze ritmiche
	– Competenze d’ascolto

61. Queste competenze sono le stesse che loro si autovalutano nella valutazione iniziale e finale. 
Il protocollo della valutazione si trova in appendice B.



115

L’interferenza contestuale come strategia di studio del clarinetto

Prima dell’intervallo di studio di un’ora l’allievo può scrivere la competenza che 
sta sperimentando in modo da sapere esattamente in cosa si deve concentrare 
durante lo studio di ogni sequenza (Figura 5).

Figura 5. Scelta delle competenze

Quando abbiamo finito di studiare tutte le sequenze facciamo un’esecuzione 
da capo a fondo. Inoltre, dobbiamo registrare la nostra esecuzione (anche con un 
semplice telefono cellulare) al fine di poterla riascoltare e verificare il risultato 
raggiunto. A seconda di questo dovremo modificare i colori assegnati alle varie 
sequenze. L’obiettivo sarà quello di ottenere un miglioramento nelle sequenze (ciò 
che era rosso forse diventerà blu o verde; quello che era blu forse diventerà verde). 
Di seguito viene mostrato un esempio di possibile progresso al termine di una set-
timana di studio:

Figura 6. Divisioni prima e dopo

In questo esempio possiamo osservare come i colori suggeriscano un miglio-
ramento nelle sequenze A.1, A.2, B.2, C.1 e C.2. Invece, le sequenze A.3 e B.3 non 
hanno mostrato un miglioramento e quindi richiedono ulteriore studio. È neces-
sario ripetere questa procedura settimana dopo settimana, fino a quando tutte le 
sequenze saranno di colore verde.
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Con questo metodo l’allievo possiede una visione completa del suo studio e 
può verificare costantemente i suoi progressi. Ciò favorisce il mantenimento di un 
atteggiamento positivo riguardo allo studio.

risultati

Per documentare e analizzare i dati emersi dall’intervento didattico, ho selezio-
nato i tre strumenti d’indagine precedentemente esposti: la registrazione audio, 
la rubrica di valutazione e una struttura per un colloquio aperto successivo alla 
valutazione iniziale e finale dell’intervento didattico. Di seguito riporterò i resul-
tati raccolti e analizzati nella fase post-sperimentale.

Ho deciso di suddividere la valutazione in due momenti e includere due punti di 
vista diversi. Questa è stata realizzata in primo luogo dagli allievi stessi e secon-
dariamente dal sottoscritto. La valutazione iniziale si è svolta prima dell’inizio 
dell’intervento didattico, mentre la seconda alla fine dello stesso. Tutti gli allievi 
hanno realizzato questa autovalutazione al fine di comprendere meglio i loro pen-
sieri riguardo alle diverse competenze di studio. Dopodiché ho effettuato la stessa 
valutazione per ogni allievo, esprimendo la mia opinione rispetto a ognuno di loro. 
Tutte le caselle contengono due punteggi, il primo corrisponde alla valutazione 
iniziale e il secondo alla valutazione finale. I punteggi sono stati basati sulla scala 
Likert a 7 punti, dove 1 corrisponde ad “assolutamente no” mentre 7 ad “assoluta-
mente sì” (Tabella 1).

Allo scopo di non influenzare il giudizio degli allievi, l’autoriflessione è stata 
fatta senza discutere le due valutazioni. Ogni allievo ha infatti valutato le sue pre-
stazioni ignorando il mio giudizio ed io ho fatto lo stesso per valutarli il più ogget-
tivamente possibile. Il confronto è avvenuto poi in una lezione successiva, durante 
la quale abbiamo discusso assieme la rubrica. In generale l’autovalutazione degli 
allievi è risultata sempre più bassa della mia. È dunque possibile osservare che, 
di fronte alla richiesta di giudicare sé stessi, questi studenti mostrino di essere più 
severi di quanto non lo sia io con loro. Dal confronto emerge inoltre che tutti hanno 
riportato un punteggio più alto nella valutazione finale rispetto a quella iniziale. 
Ciò significa che tutti gli studenti hanno percepito un miglioramento in ogni com-
petenza tecnica.

Tabella 1

Valutazione Iniziale-finale

Indicatori Francesco Io Tommaso Io Alessandra Io

Competenze tecniche (motricità fine)

1. Le mie dita sono veloci 4–5 4–4 3–4 4–6 3–4 5–5

2. Le mie dita sono precise 4–5 4–5 3–5 4–6 3–5 4–5

3. La coordinazione delle dita è adeguata 5–4 5–5 4–4 5–5 3–5 4–5
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Valutazione Iniziale-finale

Indicatori Francesco Io Tommaso Io Alessandra Io

Postura e Respirazione

4. Le spalle sono rilassate 2–4 3–3 2–4 2–5 2–4 2–6

5. La schiena è dritta 3–5 5–5 2–4 3–4 3–5 3–4

6. Le braccia sono rilassate 4–4 3–5 2–3 3–3 3–4 2–5

7. Il mio respiro è profondo e adeguato 
alla musica

4–4 6–7 3–6 4–6 3–3 4–5

Staccato

8. Quando suono delle note in staccato 
sono precise

4–4 4–5 5–7 6–7 4–4 4–6

9. Il mio staccato è agile 5–5 4–4 5–6 5–7 3–4 2–6

Competenza di lettura

10. Posso leggere le note in successione 
mentre suono

1–5 4–6 5–4 5–5 6–6 5–5

11. Ho presente in ogni momento le note 
che sto suonando

2–6 5–5 4–4 5–5 4–4 6–6

Competenze ritmiche

12. Il mio ritmo è preciso 1–5 4–6 1–5 3–4 3–3 5–7

13. Quando suono con altri studenti riesco 
ad andare al loro stesso ritmo

2–5 6–5 2–5 3–4 3–3 5–6

Competenze d’ascolto

14. La mia intonazione è corretta 4–5 7–7 3–4 4–5 4–4 6–7

15. Sento le note che sono stonate 5–7 7–7 5–6 3–5 7–5 4–7

16. Correggo subito le note che non ho 
eseguito bene

3–6 7–7 3–5 4–6 6–6 5–7

17. Sostengo le note senza cambiare 
l’intonazione

2–5 7–7 4–7 4–6 5–6 5–7

Altro

18. So cosa devo fare a casa 4–7 5–7 2–7 2–7 7–7 3–7

19. Organizzo il mio studio a casa 3–5 4–7 3–7 2–7 6–7 3–7

20. Seguo un metodo preciso di studio 1–7 5–7 3–7 2–7 6–7 3–7

In aggiunta a questi parametri, in occasione di un colloquio semi-strutturato 
ho raccolto in modo informale i commenti degli studenti, ponendo loro alcune 
domande in merito all’approccio didattico.62 Il colloquio dopo la valutazione ini-
ziale toccava i seguenti punti: organizzazione e routine di studio, soluzioni a pro-
blemi e soddisfazione data dallo studio e dalla sua efficacia. Il colloquio si è svolto 

62. Per la struttura di questo colloquio semi strutturato si veda l’appendice.
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in maniera molto libera e le risposte alle mie sollecitazioni hanno permesso di 
concludere che in complesso vi è una mancanza di organizzazione dello studio. 
Gli allievi più giovani non avevano una routine di studio. Alessandra invece, a dif-
ferenza degli altri, avendo raggiunto una maggiore maturità (18 anni), aveva già 
sviluppato una routine di studio personale a casa. Ciò si può osservare anche nella 
sua autovalutazione, che presenta punteggi più alti rispetto a quella degli altri. 
Quando ho chiesto loro come organizzavano lo studio la risposta è stata sola-
mente quella di suonare i pezzi che chiedevo loro di studiare. Pensavano che il 
loro studio fosse efficace se riuscivano a suonare bene il pezzo e, se riscontravano 
un problema, la loro soluzione consisteva semplicemente nel ripetere le note.

Al contrario, nel secondo colloquio dopo la valutazione finale, le domande 
riguardavano l’efficacia di questo nuovo metodo, quali aspetti del metodo funzio-
nano e quali meno, la soddisfazione raggiunta, la risoluzione dei problemi, l’orga-
nizzazione dello studio e il livello d’attenzione. Le risposte successive all’intervento 
didattico sono state molto più positive ed entusiaste. Gli allievi erano e sono con-
vinti che con questo metodo riescano a studiare più efficacemente. Pensano che 
possano raggiungere gli obiettivi in minor tempo e con un’organizzazione che 
permette di vedere i risultati. Sono soddisfatti, contenti e hanno una motivazione 
più alta quando studiano a casa. Sanno scegliere un particolare aspetto da appro-
fondire quando hanno un problema, rendendosi conto delle cose che funzionano 
e di quelle che invece devono essere migliorate. Tommaso e Alessandra mi hanno 
spiegato che la suddivisione delle sequenze con i colori è stata uno dei fattori del 
metodo di studio che più ha funzionato. In più, i tre allievi sono d’accordo sul fatto 
che uno degli aspetti più efficaci del metodo consiste nell’utilizzo dell’organizza-
zione aleatoria dello studio. Secondo i tre ragazzi, dovendo interrompere lo studio 
e non sapendo quale sarebbe stata la parte successiva da studiare, il loro livello di 
attenzione è stato più alto. Inoltre, secondo Francesco il tempo di studio passava 
più velocemente e risultava meno stancante.

La valutazione finale di ognuno dei partecipanti si è conclusa con l‘esecuzione 
da capo a fondo del brano nella quale si sono uniti tutti i frammenti studiati durante 
l’intervento didattico. Questa esecuzione è servita per comprovare che tutti e tre 
i partecipanti hanno raggiunto l’obiettivo di migliorare le competenze riportate 
nella Tabella 1.

Nel complesso i partecipanti si sono detti soddisfatti ed entusiasti perché hanno 
constatato un sensibile miglioramento grazie al metodo di studio testato durante 
l’esperimento. Aver scoperto un modo preciso di organizzare lo studio ha rappre-
sentato per loro una novità significativa e constatare che attraverso un piccolo 
sforzo è possibile ottenere un buon risultato ha aumentato la loro motivazione 
per lo studio del clarinetto. Settimana dopo settimana, i tre allievi hanno potuto 
osservare come le sequenze arrivassero al colore verde e come i pezzi da suonare 
gli riuscissero meglio.
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Discussione

All’inizio di questo esperimento didattico Francesco ha fatto fatica a comprendere 
con precisione il metodo. Gli altri allievi hanno invece subito compreso il suo fun-
zionamento. Tale risultato mi ha portato alle domande seguenti: ho spiegato bene 
il metodo? Come ho strutturato la comunicazione con gli allievi? Grazie alle regi-
strazioni delle lezioni posso ritenere che la mia spiegazione sia stata chiara e con-
cisa. Tuttavia, la mancanza di un testo scritto ha fatto sì che l’allievo più giovane 
non comprendesse appieno. Per questa ragione ho ideato per tutti un modello 
scritto a mano per illustrare i concetti in modo più chiaro. Ciò si è rivelato molto 
utile e tutti hanno capito più facilmente. Riflettendo sulla vicenda, mi sono chiesto 
se la modalità da me scelta per spiegare il metodo sia stata adeguata. Sicuramente 
all’inizio la mia spiegazione non è stata la più idonea. Lo dimostra il fatto che la 
maggior parte degli allievi non ha avuto necessità di un modello scritto, mentre 
per uno di loro si è al contrario rivelato indispensabile. La differenza di compren-
sione degli allievi tra una spiegazione con o senza un modello mi ha fatto consta-
tare che sarebbe stato opportuno mostrargli fin dall’inizio un esempio scritto.

Durante il processo di apprendimento ci sono state settimane in cui gli allievi 
hanno studiato di più e altre meno. Questo è dipeso dai loro impegni scolastici e 
di conseguenza dal tempo libero a disposizione. In generale, ho constatato che gli 
allievi studiano più volentieri quando l’organizzazione dello studio gli permette 
di ottenere qualche risultato gratificante. Durante l’attività didattica i tre allievi 
hanno avuto l’opportunità di migliorare le loro abilità musicali in ogni fase. La loro 
velocità di apprendimento è aumentata e hanno raggiunto un livello più alto in 
meno tempo. Uno degli allievi ha dichiarato che studiare con l’ausilio di un orolo-
gio gli ha permesso di non perdere tempo poiché sapeva che la sessione di studio 
era limitata e concisa. Egli ha dichiarato inoltre che il tempo di studio passava più 
velocemente e, sapendo cosa doveva fare, era più concentrato rispetto a prima.

Una settimana dopo l’intervento didattico abbiamo aperto la discussione della 
rubrica di valutazione. Durante questa discussione abbiamo messo a confronto 
l’autovalutazione da parte degli allievi e la mia. In primo luogo abbiamo confron-
tato le autovalutazioni degli allievi iniziali con quelle finali. Così facendo essi si 
sono immediatamente resi conto del miglioramento in tutte le competenze appli-
cate. Quello ottenuto è senza dubbio un risultato motivante e stimolante per tutti 
loro. Inoltre è interessante notare che gli allievi stessi hanno attirato la mia atten-
zione sul fatto che le loro competenze ritmiche e tecniche siano migliorate in par-
ticolar modo rispetto ad altre, quali le competenze d’ascolto o le competenze di 
lettura. Una volta fatto questo paragone abbiamo messo a confronto le mie valu-
tazioni con le loro, constatando con loro sorpresa che il loro giudizio era netta-
mente inferiore al mio.

Francesco, come osservazione generale, mi ha detto che l’autovalutazione gli 
ha permesso di capire cosa pensa durante l’esecuzione e mi ha confermato che la 
ripeterà a casa quando lo riterrà opportuno. D’altro canto, questi colloqui hanno 
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poi permesso anche a me di comprendere meglio i pensieri degli allievi. Essi hanno 
mostrato interesse ed entusiasmo utili a migliorare e recepire i loro difetti. Grazie 
alle registrazioni di tutte le lezioni è stato infine molto interessante notare come 
ogni allievo abbia sviluppato il metodo in modo personale e diverso dagli altri.

In conclusione, con questo metodo di organizzazione dello studio gli allievi si 
sono sentiti più soddisfatti di prima e hanno svolto sessioni di studio più concen-
trati ed efficienti. Grazie alla scelta casuale di una competenza musicale sulla 
quale concentrarsi, essi hanno potuto acquisire maggiore consapevolezza e sfrut-
tare al meglio le proprie competenze musicali.

Conclusioni

Questo lavoro aveva lo scopo di risolvere uno dei grandi problemi di ogni clari-
nettista: l’organizzazione dello studio. Il mio intento era quello di mostrare che 
questo problema esiste nel mondo del clarinetto e, proprio per questo, proporre 
un metodo aggiornato, basato sull’organizzazione dell’allenamento sportivo, pun-
tando a un risultato tangibile. È evidente che qualsiasi metodo di organizzazione 
sia una soluzione migliore rispetto a non averne alcuno, perciò il risultato non 
può che essere positivo. Tuttavia, la domanda che mi sono posto è stata quella di 
capire se l’interferenza contestuale potesse risultare valida tanto quanto le stra-
tegie finora studiate ed applicate, basate sulla metacognizione, l’autoregolazione 
e la motivazione, o se addirittura potesse affermarsi come metodo più efficace di 
queste.

Una volta portata a termine la sperimentazione, ho potuto comprovare che l’im-
plementazione di un metodo didattico basato sull’interferenza contestuale è stata 
un’esperienza utile e soprattutto molto positiva. Questo percorso si è sicuramente 
dimostrato utile sia per migliorare me stesso in quanto musicista, sia per guidare 
i miei allievi nel loro percorso di apprendimento. Tanto io quanto i miei studenti 
abbiamo acquisito una maggiore consapevolezza delle azioni che compiamo 
quando suoniamo il clarinetto e soprattutto siamo divenuti più efficaci nello studio 
a casa. Grazie al nuovo metodo di studio proposto, tutti noi abbiamo migliorato le 
nostre competenze di studio.

Con i ragazzi più grandi (di età compresa tra i 15 e i 18 anni) questo metodo ha 
funzionato molto bene. Infatti, sin dall’inizio hanno capito il suo funzionamento. 
Essi si sono mostrati motivati, sapevano gli esercizi che dovevano svolgere, stu-
diavano meglio e di conseguenza la loro curva dell’apprendimento è salita. A dif-
ferenza di questi, l’allievo più piccolo (13 anni) all’inizio non ha compreso il senso 
del metodo. Ha faticato a iniziare a organizzare lo studio a casa, ma come gli altri 
studenti è infine riuscito a comprendere il metodo e ad ottenere un miglioramento 
notevole. A mio parere il problema non è lo sviluppo del bambino perché all’età 
di 13 anni egli dovrebbe avere già sviluppato anche il pensiero astratto. Difatti il 
pensiero metaforico astratto si sviluppa normalmente già a 10/11 anni (Modello 
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Piagetiano).63 Nel caso di un allievo di età inferiore è possibile che alcuni aspetti 
possano essere appresi unicamente passando attraverso l’operazione concreta, 
il pensiero operativo. Una strategia basata sul principio aleatorio randomizzato 
potrebbe risultare troppo difficile da capire per un bambino. Posso perciò sugge-
rire che sia più opportuno utilizzare questo metodo per lavorare con ragazzi e 
giovani adulti, studenti con un livello di studio superiore, preferibilmente sopra 
i 12/13 anni. Tuttavia, avendo conosciuto l’allievo e considerando la sua età, non 
credo che la difficoltà nella comprensione del metodo sia da ricercare nel suo svi-
luppo cognitivo. A mio avviso il problema è stato di tipo comunicativo. Cambiando 
strategia comunicativa e appoggiandomi ad un esempio scritto l’allievo ha infatti 
compreso appieno la strategia di studio. Ciononostante va ribadito che per stu-
denti troppo giovani, che non hanno ancora raggiunto uno sviluppo sufficiente per 
capire l’aleatorietà, il metodo presentato risulta di difficile comprensione. Quanto 
appreso durante la mia sperimentazione mi porta a segnalare che l’interferenza 
contestuale è un metodo molto efficace, ma a partire da una certa consapevolezza 
e da un minimo di esperienza musicale.

Il metodo di studio basato sull’interferenza contestuale si è mostrato efficace 
in tutti gli interventi didattici effettuati. Ciò dimostra che tale metodo può essere 
utile indipendentemente dal fatto che il clarinettista abbia già un proprio sistema 
di organizzazione dello studio o meno. Infatti nel caso di Alessandra, che aveva già 
un metodo personale di studio, si è potuto osservare un miglioramento notevole. 
Vi è quindi un valore aggiunto che si riconosce anche in allievi che in partenza 
applicano un loro metodo organizzativo, poiché l’applicazione dell’interferenza 
contestuale permette uno sviluppo delle competenze di studio.

Il meccanismo della ripetizione aleatoria va abbinato alla focalizzazione su 
una delle competenze determinate, siccome sono queste ultime a definire l’o-
biettivo. Questa strategia si appoggia su altri metodi accademici che focalizzano 
il lavoro su singole competenze, ma in più presenta un grande valore aggiunto 
grazie all’incorporazione dell’aleatorietà. La virtù di questo metodo, dimostrata 
in questo lavoro, è che lo studio in brevi sequenze aleatorie mantiene il livello 
d’attenzione più alto e fa sì che lo studio basato su singole competenze risulti più 
leggero e che gli allievi siano più volenterosi a studiare efficacemente. Nonostante 
gli ottimi risultati ottenuti, per valutare l’utilizzo e la trasferibilità di questa abilità 
sarebbe opportuno svolgere un ulteriore test agli stessi allievi assegnando loro 
brani diversi, per verificare se questi siano in grado di raggiungere gli obiettivi in 
modo più efficiente e in tempo più breve.

Ma quanto tempo deve durare una sequenza di studio esattamente? È corretto 
ripetere ogni sequenza tre, due o una volta o forse il metodo funzionerebbe meglio 
con un altro numero di ripetizioni? Nello sport esiste ciò che viene denominato 

63. Per un ulteriore approfondimento per questo tema si veda: Vittore Perruci, Stefano Cacciamani, 
Il processo di costruzione di conoscenza tra KBC e Piaget, «Teorie & Modelli», xvi/1 2011; A.A.V.V., Pia-
get e l’educazione della mente, in Nando Filograsso, Roberto Travaglini (a cura di), Franco Angeli, 2007.
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1RM (One-repetition maximum)64 che, in poche parole, sta a indicare la quantità 
massima di peso che un atleta può alzare. È presumibile che questo concetto possa 
essere paragonato al tempo massimo durante il quale il nostro cervello è capace di 
rimanere concentrato. Questa ipotesi potrebbe costituire un’ottima domanda per 
una futura ricerca e potrebbe dare un valore aggiunto al metodo dell’interferenza 
contestuale. Queste tematiche dimostrano come la ricerca sul metodo dell’inter-
ferenza contestuale sia solamente all’inizio e come il potenziale di questo metodo 
sia grande. Questo lavoro mi ha perciò permesso di creare le basi per una futura 
ricerca ancora più approfondita e interessante.

In conclusione, ho proposto e verificato l’interferenza contestuale come una 
strategia di studio efficace e utile per tutti i musicisti professionali così come per 
gli studenti di un buon livello musicale. Posso affermare che questo modello di 
organizzazione dello studio funziona in modo ottimale con lo studio del clarinetto. 
Mi auguro che questo metodo sia utile per la comunità dei clarinettisti e in gene-
rale per qualsiasi musicista che voglia risolvere il dilemma dell’organizzazione 
dello studio. In definitiva questo esperimento è risultato fruttuoso e positivo nella 
carriera musicale degli allievi che vi hanno preso parte confermato dal fatto che, 
ad oggi, a un mese dall’intervento didattico, essi continuano ad applicare con suc-
cesso questo metodo di studio.
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Appendici

L’intervista agli studenti della classe di clarinetto del CSI
*****Caro partecipante, questa intervista che stiamo facendo serve per scopi di 

studio. I dati verranno utilizzati solo all’interno del lavoro de didattica del mio 
Master of Arts in Music Pedagogy, non verranno resi pubblici e starano trattati di 
maniera anonima e confidenziale. Sei d’accordo? _________

Rispondente Nº_____
1 blocco (profilo del rispondente):

Nome: ______________ Cognome ___________________
Età ___________
Strumento _____________________
Anni di studio _____________________
Corso di studio_____________________
Hai o hai avuto degli allievi? _____________________
Hai una formazione pedagogica, o preprofessionale (se sì, quale)? ________

__________________________________________________________

2 blocco (domande aperte come strumentista):
1.	 Descrivi come organizzi lo studio giornaliero
2.	 Descrivi come organizzi lo studio di un brano.
3.	 Ci sono delle routine di studio che segui/sono più efficaci?
4.	 Come hai sviluppato le strategie/routine di studio che hai descritto?
5.	 Hai ricevuto da qualcuno dei tuoi insegnanti indicazioni su come organizzare 

le strategie/routine di studio che hai descritto? (dall’insegnante, dai colleghi… 
dai metodi)?

6.	 Tieni traccia dei tuoi progressi (se sì, come)?
7.	 Come misuri l’efficacia del tuo studio? (rapporto tra gli sforzi ed i risultati)

3 blocco (domande aperte come insegnante):
8.	 Quando insegni dedichi un momento per spiegare all’allievo come organiz-

zare lo studio?
9.	 Come “insegni” a studiare ai tuoi allievi?
10.	 Discuti con gli allievi l’efficacia delle loro strategie di studio?

Hai altre osservazioni/riflessioni che vuoi fare su questo tema?

Rubrica di valutazione usata nell’intervento didattico
Data: ________________________
Allievo/a: _________________________________________________
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Indicatore

Ass
o

lu
ta

-
m

en
te

n
o

Ass
o

lu
ta

-
m

en
te

sì

1 2 3 4 5 6 7
Competenze tecniche (motricità fine)

1. Le mie dita sono veloci
2. Le mie dita sono precise
3. La coordinazione delle dita è 
adeguata

Postura e Respirazione
4. Le spalle sono rilassate
5. La schiena è dritta
6. Le braccia sono rilassate
7. Il mio respiro è profondo e ade-
guato alla musica

Staccato
8. Quando suono delle note in stac-
cato sono precise
9. Il mio staccato è agile

Competenza di lettura
10. Posso leggere le note in succes-
sione mentre suono
11. Ho presente in ogni momento le 
note che sto suonando

Competenze ritmiche

12. Il mio ritmo è preciso
13. Quando suono con gli studenti 
riesco ad andare al loro stesso ritmo

Competenze d’ascolto
14. La mia intonazione è corretta
15. Sento le note che sono stonate
16. Correggo subito le note che non 
ho eseguito bene
17. Sostengo le note senza cambiare 
l’intonazione

Altro
18. So cosa devo fare a casa
19. Organizzo il mio studio a casa
20. Seguo un metodo preciso di studio
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Osservazioni:______________________________________________
________________________________________________________
________________________________________________________
________________________________________________________
Struttura del colloquio semi strutturato di valutazione

Colloquio dopo valutazione iniziale

	– Cosa fai a casa quando studi? Hai una routine?
	– Come organizzi lo studio di maniera spontanea?
	– Quando vedi un problema cosa fai?
	– Sei contento dello studio che fai?
	– Pensi che il tuo studio è efficace?

Colloquio dopo valutazione finale

	– Pensi che con questo metodo hai studiato di maniera più efficace?
	– Quale sono le cose che hanno funzionato? Quale sono le cose che non hanno 

funzionato?
	– Sei più contento/soddisfatto con lo studio?
	– Quando vedi un problema cosa fai?
	– Ti organizzi?
	– Come percepivi il livello di attenzione durante lo studio? Pensi che incorpo-

rante il sistema aleatorio ti ha aiutato a mantenere l’attenzione?
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Esempio compilato tabella organizzazione settimanale blocchi
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